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Quando vieni a sapere che un 
giovane, molto probabilmente, 
si è tolto la vita gettandosi dalla 

finestra provi un sentimento di amarezza, 
rimani sconvolto. Le nuove generazioni 
sono sempre più fragili, fanno sempre 
più fatica a reggere il peso delle presta-
zioni sociali che la società impone. 

I nostri ragazzi crescono in una cultu-
ra che fa della prestazione, del risultato a tutti i costi, 
della narrazione del self  made man, la sua cifra. A ciò 
bisogna aggiungere una pandemia che li ha ulterior-
mente destabilizzati, che allarga le crepe presenti 
nella loro mente e nel loro cuore. 

I giovani sono fragili proprio nel senso etimologico: 
le loro vite corrono il rischio di frantumarsi al minimo 
smottamento perché sono sempre più simili a delica-
tissimi vetri cristallo. Se poi il gesto viene compiuto 
dalla finestra di un’aula scolastica, alla reazione emo-
tiva segue una doverosa riflessione: ci dobbiamo in-
terrogare sulle risposte che noi diamo loro, sui para-
digmi culturali e formativi che stiamo costruendo 
intorno a loro. E qui entra in gioco il ruolo a priori di 
noi educatori più che quello a posteriori degli psico-
logi se non quello addirittura della farmacologia 
della felicità. L’insegnamento parte sempre dal pre-
supposto che il mondo sia fatto di un ordine raziona-

le: la grammatica, l’algebra, la filosofia, la storia cer-
cano di dare forma al caos, cercano, per così dire, di 
dare una veste apollinea al dionisiaco al fine di ren-
dere quest’ultimo più sopportabile. Eppure la vita non 
è apparecchiata per noi e le nostre esigenze, a tutti 
noi tocca imparare a produrre i giusti anticorpi dinan-
zi ad un mondo che sembra sempre più ostile. 

Diciamolo pure: c’è un assurdo che va fronteggiato 
e l’educazione non può tirarsi indietro nel compito di 
far presente al giovane questo margine di irrazionali-
tà. Ora qualche teologo leggendo questo pezzo mi 
bacchetterà. Potrà dire: ma la vita, ogni vita, ha sem-
pre e comunque un senso conservato in un progetto 
di Dio. Sì, il cristiano si nutre di questa fiducia, ma è 
pure vero che non sempre è possibile scorgere un 
nucleo razionale nelle cose che accadono. E allora 
dovremmo invertire la rotta; abbiamo l’urgente biso-
gno di una rivoluzione copernicana anche nel campo 
educativo: non dobbiamo avere la pretesa o, ancor 
meglio, la presunzione, di poter dare risposte a tutto. 
C’è a tal proposito una frase di Danilo Dolci che mi ha 
sempre colpito: “C’è pure chi educa, senza nasconde-
re l’assurdo ch’è nel mondo, aperto ad ogni sviluppo 
ma cercando d’essere franco all’altro come a sé, so-
gnando gli altri come ora non sono: ciascuno cresce 
solo se sognato”.
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Attualità
scuola Sulla morte del giovanissimo liceale, I° anno, scrivono i docenti di religione 
del “Tedone” e una redattrice di LeV Ragazzi, anch’ella dello stesso Istituto

dalla prima pagina                                            di Giovanni Capurso

“Il maestro dà al ragazzo tutto quello che crede, 
ama, spera. Il ragazzo crescendo ci aggiunge 
qualche cosa e così l’umanità va avanti”. 

(Lorenzo Milani, Lettera a una professoressa)
Non è il momento dei sondaggi, delle opinioni, delle 

ipotesi, ma è il momento di comprendere che la scuola 
è una ricchezza inestimabile per gli alunni, per i docen-
ti e per l’intera società. Un nostro figlio, un nostro fratel-
lo, un nostro amico non c’è più...

Ci siamo resi conto del limite dell’uomo, e non in modo 
teorico. Abbiamo toccato con mano quanto le nostre 
sicurezze, anche le più salde, possano venire improvvi-
samente meno. Nel contempo abbiamo anche preso 
coscienza della nostra fragilità e vulnerabilità. 

Abbiamo compreso sempre meglio quanto la scuola 
sia una ricchezza e una necessità per la vita di un ragaz-
zo, e come tale debba essere custodita, amata e curata. 

La formazione culturale e sociale della persona uma-
na è la premessa per ogni serena convivenza, per far 
maturare il dovuto rispetto verso tutti, per poter affron-
tare con la debita competenza le sempre nuove situazio-
ni che ogni giorno si incontrano.

Ma tutto ciò ha bisogno di una responsabilità condi-
visa. Le esperienze fatte in questo periodo ci hanno 
portato a comprendere ancora di più che nessuno è 
un’isola. Questo è vero per le relazioni tra le persone, ma 
anche per ogni cammino di formazione che non voglia 
fermarsi semplicemente ad apprendere e usare delle 
nozioni ricevute.

Il farsi carico gli uni degli altri viene dunque ad esser 
parte integrante della maturazione della personalità. 
Siamo realmente tutti connessi tra noi e con il creato in 
cui viviamo. Ogni nostro gesto, ogni parola, ha sempre 
una qualche ricaduta. Anche nelle attenzioni più imme-
diate, come nell’osservanza delle norme igienico-sanita-
rie che il momento richiede, la corresponsabilità diventa 
fondamentale. Non si tratta solo di osservare una norma, 
ma di viverla insieme gli uni per gli altri, di cogliere, nel 
cammino fatto insieme, il valore di ogni persona. Questo 
proprio a partire da coloro che quotidianamente trovia-
mo al nostro fianco. 

Pensiamo, dunque, che soffermarsi su tutto ciò sia 
significativo e possa aiutare l’intera comunità scolastica, 
tenendo fisso sempre quel “I CARE” della scuola di Bar-
biana che non deve mai mancare! 

Alessandro, in questo, aiutaci tu!
I Docenti di Religone Cattolica

Liceo “O. Tedone” - Ruvo di Puglia

La nostra scuola
ricchezza 
inestimabile

L’educazione non deve nascondere la malattia, la fe-
rita, il tradimento, la morte, cioè il male fisico e morale. 
L’importante è quello che possiamo fare oggi, “qui ed 
ora”, reagendo e restituendo visione alla forza schiaccian-
te di un evento tragico e assurdo. Si tratta di assorbire 

quell’ombra, quella parte negativa che è in ognuno di noi 
non come ospite, ma parte integrante di noi. 

Quello che conta nella vita, come dice Etty Hillesum, 
non sono solo tanto gli eventi in se stessi, ma quello che 
grazie ai fatti diventiamo.

Mercoledì hai deciso di andare via come un pic-
colo passerotto che da solo cerca il suo posto nel 
mondo. Mi è difficile trovare delle parole per 

esprimere il dolore, il vuoto e la rabbia che provo. 
Rabbia, perché se è vero che è stato un tuo gesto volon-

tario, te ne sei andato via troppo presto. Hai avuto paura 
di diventare grande, chissà quali ragioni ti hanno spinto.

La scuola a volte può essere dura. Il “non sentirsi mai 
abbastanza”, l’insicurezza, la bassa autostima e la vergogna 
per i propri difetti possono lederti nel profondo soprattut-
to se credi che chi ti sta intorno non riesca a capirti. 

Le grandi aspettative, l’ansia di non riuscire, forse un 
voto basso da parte dei professori, mentre i nostri genitori 
vogliono ricevere solo gli otto, i nove, ma soprattutto i 
dieci. La posta in gioco, troppo alta da essere sostenuta 
diventa un grande macigno, ti opprime fino a farti provare 
un senso di piccolezza infinita e di nullità rispetto al mon-
do che intanto continua la sua vita movimentata senza 
fermarsi un momento per aiutare i più deboli.

Nessuno di noi è riuscito a salvarti, a farti capire che 
potevamo esserti vicino nel momento del bisogno. Il tuo 
volto sempre sorridente forse era una maschera per copri-
re la tua immensa tristezza? Ti trovavi in un grande abisso, 
dove la luce non ti ha raggiunto e nessuno è riuscito a 
portartela. Hanno tentato di tenerti in vita, di rianimare il 
tuo piccolo cuore che ormai aveva smesso di battere perché 
avevi già deciso che il tuo posto non era più in questo 
mondo. Ho sperato fino all’ultimo momento nella tua ri-
presa nonostante i gravi danni subiti. 

L’unica emozione che provo in questo momento è 
un’immensa incredulità. Sembra tutto così surreale, come 
fossi ancora qui tra noi pronto a vivere un altro giorno 
nella scuola che tanto avevi desiderato frequentare. 

Da qualche giorno, il banco dove sedevi, volenteroso di 
imparare, è vuoto e rimarrà tale.

Spero con tutta me stessa che tu sia in un posto miglio-
re, dove ricevi amore infinito e dove ti sia riconosciuto ogni 
tuo sforzo. Da oggi, cercherò di vivere pensando a te e 
quando la vita potrà sembrare dura, difficile e complessa 
troverò una strada per andare avanti senza abbattermi. 
Cercherò di farmi valere per ciò che sono.

Adesso sei libero, vola lontano e scopri il mondo. Cerca 
di infondere amore e vicinanza nel cuore e nella mente dei 
ragazzi che si allontanano dalla vita, il dono più prezioso 
che abbiamo. Ora puoi partire leggero come una piuma, 
felice più che mai. Ora puoi finalmente vivere.

di Eufemia Daraio
Luce e Vita Ragazzi, Liceo Tedone, II anno

Lettera ad una vita
volata via 
troppo presto
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#unafededagustare Insolita rubrica che ci accompagnerà al Natale. I cibi della nostra tradizione 
tra simbolismi e spiritualità

Santa Lucia
Ca r i s s i m i , 

mancano po-
chi giorni alla 

Festa del Natale e 
la chiesa ci fa vivere 
alcune feste, direi 
preparatorie. A Mol-
fetta e a Terlizzi ab-
biamo festeggiato 
San Nicola, ma c’è 
un’altra Santa che in 
alcune città dispen-

sa doni ai più piccoli: Santa Lucia.
Secondo le fonti, Lucia sarebbe 

nata tra il 280 e 290 d.C.: appar-
teneva ad una nobile famiglia 
cristiana di Siracusa e sin da 
quando aveva 5 anni, a causa 
della morte del padre, fu promes-
sa in sposa a un giovane pagano. 
La madre della futura santa si 
ammalò: dopo diverse cure e non 
avendo ricevuto alcun beneficio, 
le due si recarono in pellegrinag-
gio al sepolcro di Sant’Agata, la 
santa martire catanese. È proprio 
qui che Lucia ebbe la sua rivela-
zione: è Agata a dirle che sarebbe 
stata Lucia stessa a concedere la 
grazia alla madre. Lucia, infatti, si 
addormentò durante la preghiera 
e sognò la santa catanese che le 
diceva: “Lucia sorella mia, vergine 
consacrata a Dio, perché chiedi a 
me ciò che tu stessa puoi conce-
dere? Infatti la tua fede ha giova-
to a tua madre ed ecco che è di-
venuta sana. E come per me è 
beneficata la città di Catania, così 
per te sarà onorata la città di Si-
racusa”.

La mamma fu guarita e da 
quel momento Lucia consacrò la 
sua vita a Dio, ma non fu una 
scelta facile: per i tre anni succes-
sivi si privò di tutti i suoi beni per 
darli ai bisognosi. Il promesso 
sposo non accettò la sua scelta in 
maniera pacifica e, approfittando 
delle persecuzioni dei cristiani da 
parte di Diocleziano, la denunciò. 
Durante il processo Lucia mise in 
difficoltà più volte i suoi inquisi-
tori, sperimentando “stati mira-
colosi”: la storiografia narra che 
divenne pesantissima, tanto che 
nessuno riuscì a trascinarla via. A 
quel punto Lucia fu accusata di 
stregoneria e torturata col fuoco, 

ma le fiamme non la toccarono. 
Fu infine messa in ginocchio e 
finita di spada per decapitazione. 
Prima di morire Lucia profetizzò 
la caduta di Diocleziano e la pace 
per la Chiesa.

Ma gli occhi cosa c’entrano? 
Essi sono legati ad una leggenda. 
Si racconta che la giovane Lucia 
abbia fatto innamorare un ragaz-
zo il quale, abbagliato dalla bel-
lezza dei suoi occhi, glieli abbia 
chiesti in dono. Lucia avrebbe 
ceduto alla richiesta, ma i suoi 
occhi sarebbero miracolosamen-
te ricresciuti sul suo viso, ed anco-
ra più belli di prima. Alla seconda 
richiesta da parte del ragazzo, il 
rifiuto di Lucia provocò il risenti-
mento dell’uomo che, per questo, 
la uccise. 

La devozione popolare l’ha 
sempre invocata come protettrice 
della vista, anche per spiegare 
l’etimologia del suo nome latino, 
Lux, luce. La festa di Santa Lucia 
è pertanto un forte invito ad ac-
cogliere Gesù, luce della nostra 
vita, come Egli stesso si è definito: 
Io sono la luce del mondo; chi 
segue me, non camminerà nelle 
tenebre, ma avrà la luce della vita 
(Gv 8,12). è proprio una festa 
della luce, il Natale. Lo sottolinea-
no tutte le diverse luminarie che 
addobbano i balconi delle nostre 
case, gli alberi di Natale, le strade 
delle nostre città. Accogliendo la 
Luce che è Cristo, anche noi diven-
tiamo Luce del mondo… così ri-
splenda la vostra luce davanti agli 
uomini, perché vedano le vostre 
opere buone e rendano gloria al 
vostro Padre che è nei cieli (Mt 
5,14-16). 
 (per approfondimenti cookist.it)

Beppe
de Ruvo
assistente 
spirituale 
nazionale 
AMIRA

Ogni città, nel corso dei secoli ha imparato a 
ottimizzare ciò che aveva a disposizione. 
L’atto del mangiare è una forma di comunica-

zione talmente ricca che si fa vita, amore, dono, impli-
ca il lavoro, la preparazione del cibo, la socialità, la 
convivialità. Infatti, l’uomo mangia insieme con altri 
e il mangiare è connesso a una tavola, luogo primor-
diale di creazione di amicizia, fraternità, alleanza e 
società. Ogni boccone è in qualche modo un pezzo di 
mondo che accettiamo di mangiare: mangiando, in-

fatti, noi assimiliamo luoghi che trasformiamo in saperi. Sapori e 
saperi. È il caso dei tradizionali taralli a pasta dolce meglio cono-
sciuti come occhi di Santa Lucia. Nella cultura popolare il 13 di-
cembre, ricorrenza di S. Lucia, non solo è il giorno più corto 
dell’anno tanto che un antico detto recita  “Santa Lucia, il giorno 
più corto che ci sia”, ma è anche il giorno in cui prendono vita 
tutte le iniziative benauguranti del Santo Natale. In tutto ciò non 
poteva rimanere fuori la pasticceria. Secondo la leggenda, il meri-
to di aver impastato il primissimo tarallo della storia va a una 
madre e alla sua stringente necessità di sfamare i propri figli. In-
fatti, non avendo in dispensa nient’altro che farina, olio d’oliva, 
sale e vino bianco, pensò di metterli tutti insieme per creare un 
impasto, poi appiattito e separato in striscioline sottili chiuse “ad 
anello” che vennero messe in forno. Pian piano, questi piccoli 
anellini cominciarono a essere consumati come accompagnamen-
to dei pasti principali, diventando il simbolo dei momenti della 
convivialità in famiglia o con gli ospiti. Non è un caso, dunque, che 
“finire a tarallucci e vino” indichi proprio questa antica consuetu-
dine della tradizione contadina di offrire tarallucci e vino agli 
ospiti come segno di amicizia.

INGREDIENTI: Farina “00” kg 1, Olio evo g 250, Vino bianco g 
250, Zucchero semolato g 250, Sale un pizzico, a piacere un cuc-
chiaino di liquore all’anice o al limone.

PER LA GLASSA Zucchero a velo 250 g, Acqua bollente 40 g
PROCEDIMENTO: Versare la farina in una ciotola ed aggiungere 

gradualmente tutti gli ingredienti. Miscelare prima con un mesto-
lo di legno, poi con le mani fino ad ottenere un impasto omogeneo. 
Trasferite l’impasto ottenuto su una spianatoia e coprirlo con telo 
con la pellicola per alimenti e far riposare per almeno mezz’ora a 
temperatura ambiente. Dopo il riposo, dividere l’impasto a pezzet-
ti da 15 g cadauno e formare un filoncino di circa 10 cm. Chiudere 
ad anello e saldare bene le due estremità. Trasferire i taralli su una 
teglia foderata con carta forno e cuocere in forno a 180° per circa 
20 minuti. Una volta cotti sfornateli e lasciateli raffreddare.

Per la glassa: Versare in una ciotola zucchero a velo e acqua e 
mescolare con una frusta fino ad ottenere una glassa liscia. Immer-
gere il lato superiore del tarallino nella glassa e scolare 

l’eccesso. Posare il tarallino su una griglia e lasciarlo 
asciugare completamente. 

Giacomo
Giancaspro
Food
Expert

Ricetta da gustare
Occhier d’ Sent’a Lucì

Simulacro di Santa Lucia - Ruvo di Puglia
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Nella sua lettera pastorale 
Mons. Cornacchia ha 
evidenziato “la necessi-

tà di lavorare insieme per 
rendere le nostre città più 
abitabili, più umane, più giuste 
e più solidali senza escludere 
nessuno, a partire da quanti 
sono più fragili”. Come si tra-
ducono queste istanze a livello 
amministrativo?

DEPALMA: A livello amministrativo le città 
più “abitabili” si costruiscono sostenendo pro-
getti culturali e sociali che creano senso di 
unione, legami di appartenenza, crescita col-
lettiva. Inevitabilmente queste iniziative hanno 
bisogno dei luoghi giusti per maturare: scuole, 
oratori, palestre, spazi attrezzati all’aperto, 
impianti sportivi, biblioteche… Le amministra-
zioni locali devono curare questi spazi e preoc-
cuparsi della loro animazione culturale d’inte-
sa con l’associazionismo locale e con tutti i 
cittadini di buona volontà. L’attenzione ai più 
fragili si esplica con gli strumenti di welfare che 
permettono l’inclusione sociale con un accesso 
alle prestazioni regolamentato in grado di ga-
rantire equità di diritti, uniformità di trattamen-
to e pari dignità. I progetti di utilità collettiva 
(PUC) per i percettori del Reddito di Cittadinan-
za, i tirocini lavorativi per i percettori del Red-
dito di Dignità, il fondo di emergenza abitativa, 
i servizi di assistenza domiciliare, il pronto in-
tervento sociale sono alcune forme di servizi 
operativi sul nostro territorio e che rappresen-
tano la punta più avanzata delle nostre politi-
che sociali.

CHIECO: Queste istanze - perfettamente 
espresse da Don Mimmo - costituiscono il sen-
so più profondo del lavoro di un sindaco o di 
un amministratore. 

Una comunità è sana se è unita e solidale; 
l’individualismo, l’egoismo, l’idea che ognuno 
deve pensare ai fatti suoi, che i problemi degli 
altri sono problemi degli altri, la parcellizzazio-
ne sociale sono i veri nemici di questo tempo, 
sono il pericolo da evitare. Nel nostro program-
ma l’attenzione a questi aspetti è presente in 
più punti e si può sintetizzare nell’obiettivo di 
fare comunità, di creare relazioni positive e 
costruttive tra il cittadino e l’ente comunale e 
tra i cittadini.

In questo senso va il nostro impegno a so-
stegno delle famiglie e dei cittadini in difficoltà, 
il nostro percorso per una città educante rivol-
to a giovani privati di possibilità di crescita in 
cui bambini e adolescenti sono considerati 

patrimonio dell’intera comunità e dunque 
tocca all’intera comunità farsi carico della loro 
formazione e della loro salute. 

Anche sul versante delle infrastrutture si può 
fare molto: la costruzione di una città a misura 
di bambino e accogliente verso anziani e per-
sone disabili, accessibile, fruibile, abitabile e 
senza barriere architettoniche è l’obiettivo al 
quale abbiamo lavorato negli scorsi cinque anni 
e che presto vedrà novità concrete.

Riprendendo le “beatitudini del politico” 
di cui parla Papa Francesco il nostro Vesco-
vo lancia una provocazione: “Beato il poli-
tico che sa ascoltare” (p.48). Che significato 
per lei essere sentinella del territorio? Come 
si esprime un buon ascolto sul territorio?

DEPALMA: L’ascolto è una pratica virtuosa 
per ogni primo cittadino: evita malintesi, sug-
gerisce interventi amministrativi, rende reale il 
“polso della situazione”. Un sindaco non potrà 
mai esercitare a pieno il suo mandato rimanen-
do rinchiuso nel palazzo o peggio parlando solo 
con chi gli capita a tiro. In questi anni mi sono 
sforzato di ascoltare tutti in ogni luogo, cercan-
do di rendermi utile per quanto possibile a 
quanti avevano manifestato un bisogno o a 
quanti avevano suggerimenti importanti per 
impostare azioni amministrative a favore del 
bene comune. Ho infine tenuto sempre aperto 
un canale con i nostri cittadini che risiedono 
fuori Giovinazzo che mi hanno reso una visua-
le diversa sul nostro territorio ma comunque 
interessante. 

CHIECO: Per un sindaco la capacità di ascol-
to è un ferro del mestiere: solo attraverso l’a-
scolto è possibile conoscere e comprendere le 
necessità, le criticità ma anche le opportunità 
di una città e solo grazie a questa consapevo-
lezza è possibile mettere in campo un’azione 
amministrativa efficace. 

Come ormai è noto, a me piace molto ascol-
tare: i cittadini sanno che la porta del mio uf-
ficio è sempre aperta, che possono sempre 
fermarmi per strada per pormi questioni e 
chiedere spiegazioni. Ho proposto alle forze che 
compongono la nostra coalizione di dedicare 
una giornata (probabilmente il prossimo 17 
dicembre) per strutturare in modo stabile ed 
efficace la partecipazione attiva dei cittadini 
alla vita amministrativa così da avere la possi-
bilità di raccogliere proposte, istanze o anche 
semplici opinioni sulle tematiche e sui provve-
dimenti di maggiore interesse e rilevanza.

Ma ascoltare non è solo bello, ascoltare è 
soprattutto un lavoro e per renderlo proficuo è 
necessario trovare il modo di raccoglierne i 

frutti in modo 
operativo, tra-
durlo in politiche 
pubbliche e provvedimen-
ti amministrativi improntati e finalizzati all’in-
teresse comune. 

Quali sono ancora i nodi che vi siete ri-
promessi di sciogliere nella vostra azione 
amministrativa?

DEPALMA: I nodi più importanti da scioglie-
re per Giovinazzo sono gli strumenti urbanisti-
ci che consentono uno sviluppo ordinato della 
pianificazione territoriale e in ultimo permet-
tono il buon vivere dei cittadini. Siamo alla 
vigilia dell’adozione del Piano Urbanistico Ge-
nerale (PUG) e dell’adozione del Piano Regola-
tore del Porto. A seguire l’altro nodo importan-
te rimane per noi il completamento dei lavori 
dell’edificio che ospitava la Casa di Riposo “San 
Francesco” attraverso una nuova misura di 
intervento economico messa a disposizione 
dalla Regione Puglia. Gli altri nodi importanti 
fortunatamente sono stati sciolti in questi anni 
del mio secondo mandato e quindi viaggiamo 
in discesa: abbiamo completato il secondo 
lotto della bonifica della Lama Castello dalla 
loppa ferrosa prodotta dalla ex AFP; a breve si 
metterà in sicurezza tutto il sito della discarica 
di rifiuti in contrada san Pietro Pago in quanto 
è stata aggiudicata la gara d’appalto per l’ese-
cuzione delle opere; è in fase di valutazione il 
progetto esecutivo per la difesa costiera del 
lungomare di Levante (zona “Cappella”); i lavo-
ri della Casa della Salute procedono senza in-
toppi.

CHIECO: Il mio primo mandato è stato de-
dicato soprattutto a risolvere vecchi problemi 
e a sbloccare importanti provvedimenti fermi 
da tempo (la questione comparti, la costruzio-
ne delle case popolari e di viale Pertini, il risa-
namento del bilancio). Molti progetti sono 
stati avviati e sono in via di completamento (il 
rifacimento completo della pubblica illumina-
zione, l’ostello in piazza le Monache, la nuova 
isola ecologica, il nuovo museo archeologico e 
tanto altro ancora). 

Il nodo più importante però e quello della 
costruzione del futuro della città: nei prossimi 
anni vogliamo mettere le basi per la Ruvo dei 
prossimi vent’anni, rinforzando i punti fragili 
ed esaltando le nostre tante potenzialità. In 
questo senso sarà molto importante saper 
utilizzare bene i fondi del PNRR, con i quali 
potremo lavorare su tre assi strategici condivisi 
a livello europeo: digitalizzazione e innovazio-
ne, transizione ecologica, inclusione sociale.

Giovanni
Capurso
redattore
Luce e Vita

SINODALITÀ Schede sulla lettera pastorale di Mons. Cornacchia per ripartire con passo 
nuovo. Tra le priorità della parrocchia, il rapporto con le Istituzioni. Ne parliamo con 
Pasquale Chieco (Sindaco di Ruvo) e Tommaso Depalma ( Sindaco di Giovinazzo)

Città più abitabili, più umane,
più giuste, più sostenibili
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audiant La rubrica dedicata all’episcopato di don Tonino Bello, ogni prima 
domenica del mese, è dedicata quest’anno ad illuminare il cammino sinodale con 
le intuizioni e l’esperienza “sinodale” sperimentata nell’elaborazione “dal basso” 
del progetto pastorale del 1984 Insieme alla sequela di Cristo sul passo degli ultimi

Politica, arte nobile e difficile
Tra le riflessioni più pro-

fonde che ho letto dopo 
la dichiarazione di “vene-

rabilità” di don Tonino Bello, 
quella di don Rocco D’Ambrosio 
diceva più o meno così: Ci man-
cano profeti che ci ricordino le P 
da evitare (Profitto, Prodigio, 
Potere) e quelle da vivere (Parola, 
Progetto, Protesta). Riapro le 
pagine del progetto pastorale del 

1984, e tra le parole con la P emerge, e in me 
si impone prepotentemente, la parola “Poli-
tica” che, come “Pace”, più che una parola è 
un vocabolario e che tutte quelle P le evoca e 
le riassume. Scelgo di commentare la parola 
politica con i testi di don Tonino perché: 1) 
almeno fino a quel tempo, mai in un proget-
to (o in un piano) pastorale la politica era 
entrata come parola-chiave; 2) è indiscutibile 
la carica profetica delle riflessioni del Vescovo, 
con testi originalissimi e di una contempora-
neità sorprendente; 3) avvertiamo il bisogno 
di buona politica, come il bisogno di respira-
re aria pulita.

Nel Progetto Pastorale Insieme alla sequela 
di Cristo sul passo degli ultimi al n. 27, scriven-
do della necessaria ricerca di integrazione tra 
fede e vita, il Vescovo non fa sconti sulle affer-
mazioni del Concilio Vaticano II in Gaudium 
et Spes e sollecita i cristiani adulti a “denun-
ciare i meccanismi perversi del mondo, colla-
borare alla costruzione della società, portare 
nella sfera politica la carica di liberazione 
propria del Vangelo, di stare veramente dalla 
parte degli ultimi.” Portare nell’impegno po-
litico la carica di liberazione del Vangelo. Non 
indugia, don Tonino, su mezzi termini e il 
ricco patrimonio di Magistero sociale lo tra-
duce in concreti obiettivi su cui tutta la comu-
nità cristiana è chiamata a focalizzarsi. Non 
impegni delegati a pochi, ma un cambio di 
passo richiesto a tutti.

Qualche anno dopo, nel 1987, parlando 
agli amministratori pubblici delle città della 
Diocesi (sindaci, assessori, consiglieri comu-
nali, dirigenti di partito), abitualmente riuniti 
in prossimità del Natale, si esprime in uno dei 
discorsi più belli che io abbia mai ascoltato. 
L’esordio: “Non solo sono convinto di quanto 
afferma la Gaudium et Spes, che parla della 
politica come di ‘un’arte nobile e difficile’, ma 
condivido in pieno l’espressione di Paolo VI, 
il quale afferma che “la politica è una manie-
ra esigente di vivere l’impegno cristiano al 
servizio degli altri”. Rivolgendosi alle donne e 

agli uomini impegnati in politica: 
“La gente con voi è ossessivamente 
cortigiana o vi disprezza... anche 
quando vi siete prodigati con la 
generosità più pura vi sentite al 
centro di una nebulosa di sospetti”.

Come si fa a dire, quindi, della 
politica come arte nobile e diffici-
le? “La politica è anzitutto arte. Il 
che significa che chi la pratica deve 
essere un artista. Un uomo di ge-
nio. Una persona di fantasia. Di-
sposta sempre meno alle costrizio-
ni della logica di partito e sempre 
più all’invenzione creativa […]. La 
politica è, poi, arte nobile. Nobile perché le-
gata al mistico rigore di alte idealità. Nobile, 
perché emergente di incoercibili esigenze di 
progresso, di pace, di libertà. Nobile, perché 
ha come fine il riconoscimento della dignità 
della persona umana, nella sua dimensione 
individuale e comunitaria. La politica è, infine, 
arte nobile e difficile. Difficile perché le sue 
regole non sono assolute e imperiture. Sicché, 
proprio per evitare i rischi dell’ideologia, 
vanno rimesse continuamente in discussione. 
Difficile, perché esige il saper vivere nella 
conflittualità dei partiti, contemperando il 
rispetto e la lotta, l’accoglimento e il rifiuto, la 
convergenza e la divaricazione”. Perciò: “È un 
delitto lasciare la politica agli avventurieri. È 
un sacrilegio relegarla nelle mani di incom-
petenti. Cambiamo rotta. È già tardi, e il nostro 
tempo si è fatto breve.”

Cosa avrebbe detto il Vescovo in questa 
stagione politica complessa e inedita per le 
nostre comunità, in cui prevalgono incertezza 
per il futuro, per le ferite della pandemia da 
Covid-19, ma anche la disillusione verso il ri-
emergere di un preoccupante individualismo, 
spinte populiste, ritorno di curvature cliente-
lari lontane anni luce dalla pratica della citta-
dinanza attiva, crisi irreversibile dei partiti, 
astensionismo dilagante. Proviamo a contra-
stare, anche con punte di rabbia, opacità 
politico-amministrativa, trasformismo e 
malcostume politico alimentato da falso civi-
smo, privo di visione di futuro, solo dedito alla 
cura di interessi particolari. Trentasette anni 
fa, il Vescovo don Tonino, in un memorabile 
e profetico passaggio del Progetto pastorale 
(n. 112), avvertiva l’importanza di una seria 
formazione politica: “Le nostre comunità cri-
stiane devono promuovere una strategia 
nuova di coscientizzazione, di educazione alla 
giustizia e alla carità, di stimolo alla parteci-

pazione, di rottura con la men-
talità individualistica […]. Da 
noi […] le tentazioni clientelari 
stanno in agguato a ogni svolta 
d’angolo. È necessario stimolare 
una formazione politica seria 
per il nostro popolo, senza la 
quale i poveri si trasformeranno 
in massa manovrabile da parte 
di coloro che hanno in mano le 
leve del potere economico, po-
litico e culturale.”

Cosmo
Altomare
Direttore 
Ufficio
pastorale 
sociale

Dal Progetto Pastorale Insieme alla sequela 
di Cristo sul passo degli ultimi
Una seria formazione politica 
per un progetto di nuova società

n. 27 – Alla ricerca di una integrazione 
tra fede e vita
[…] Si tratta di fare dei cristiani veri, capaci 
di discernere i valori, di motivare la vita, di 
progettare l’esistenza, di denunciare i mec-
canismi perversi del mondo, di collaborare 
alla costruzione della società, di portare 
nella sfera politica la carica di liberazione 
propria del Vangelo, di stare veramente 
dalla parte degli ultimi, di evangelizzare la 
cultura, il lavoro, il tempo libero. […]
n. 112 – Stimolare una seria formazione 
politica
Le nostre comunità cristiane devono pro-
muovere una strategia nuova di coscientiz-
zazione, di educazione alla giustizia e alla 
carità, di stimolo alla partecipazione, di 
rottura con la mentalità individualistica che 
inquadra tutti i problemi sempre nell’ottica 
degli interessi personali. Da noi l’associazio-
nismo è scarso, la cooperazione non raccoglie 
molte simpatie, il sindacato è spesso ridotto 
a patronato, le tentazioni clientelari stanno 
in agguato a ogni svolta d’angolo. È necessa-
rio stimolare una formazione politica seria 
per il nostro popolo, senza la quale i poveri 
si trasformeranno in massa manovrabile da 
parte di coloro che hanno in mano le leve 
del potere economico, politico e culturale.
n. 160 – Cinque opzioni di stile
La conversione all’impegno civile […] signi-
fica promozione di una profonda cultura 
politica fondata sui valori cristiani calati 
nell’oggi. Non un generico civismo, bensì 
l’identificazione delle linee portanti di un 
progetto di nuova società.
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“Mio figlio di nove 
anni - si legge su 
un giornale del 27 

novembre - è stato vittima di 
un gioco finito male, nessuno 
provi questo dolore”. Nonostan-
te la vigilanza dei genitori, la 
tragedia è avvenuta per una sfi-
da estrema lanciata dai social nel 

tempo della didattica a distanza, nel tempo 
dell’isolamento.

Le piattaforme da cui partono le sfide ai 
bambini e ai ragazzi sono numerose e hanno 
nomi inquietanti: Blue Whale (Balena Blu), 
Spaccacranio, Blackout challenge, Batman-
ning, Eyeballing, Tik Tok. Si va dal tagliarsi le 
vene allo stringere un cavo attorno al collo, 
dal gettarsi vodka negli occhi al camminare 
sul cornicione di un palazzo, dall’appendersi 
a testa in giù ad altre prove ad alta pericolo-
sità. Per alcuni si tratta di scherzi, per altri di 
incubi, per altri ancora si traducono in morte.

A gennaio sarà all’esame del Senato la pro-
posta di legge che prevede l’obbligo per le 
piattaforme che lanciano folli e lugubri richia-
mi di cancellare entro 48 ore qualunque riferi-
mento video, testo, chat che sia stato segnalato 
all’autorità giudiziaria come induzione a suici-
dio oppure ad atti di autolesionismo. È un 
passo importante da affiancare a un supple-
mento di prevenzione e di vigilanza educativa

Sempre sabato 27 novembre appare on line 
la notizia di un diverso rapporto tra i giovani 
e il mondo dell’on line. 

Il presidente Sergio Mattarella nomina 
“Alfieri della Repubblica” venti giovani che nel 
2021 “si sono distinti per l’uso consapevole e 
virtuoso degli strumenti tecnologici e dei social 
network, anche in relazione ai problemi posti 
dalla pandemia”. Si sono messi di loro inizia-
tiva a disposizione, anche coinvolgendo coe-
tanei, di chi aveva minore dimestichezza con 
internet. Uno di loro, a soli 14 anni, ha salva-
to un amico da un gesto estremo a cui era 
stato indotto dai messaggi delle piattaforme 
del buio. 

In due notizie pubblicate a poca distanza 
una dall’altra c’è una domanda e c’è una ri-
sposta che si intrecciano.

La coscienza, personale e collettiva, è chia-
mata in causa: si avverte l’urgenza di costruire 
con gli stessi ragazzi e giovani percorsi per 
vincere solitudini, rassegnazioni, deliri di on-
nipotenza?

Paolo
Bustaffa
Giornalista 
Sir

educazione La coscienza, personale e collettiva, è chiamata in causa: si avverte l’urgenza di costruire 
con gli stessi ragazzi e giovani percorsi per vincere solitudini, rassegnazioni, deliri di onnipotenza?

Ragazzi e social: nella cronaca 
il racconto di sfide opposte

“Come l'argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie mani”. 
(Ger 18,7) . Questa è l'immagine su cui catechisti ed educatori hanno 
riflettuto nell'incontro diocesano del 26 novembre presso l'auditorium 

“Madonna della Rosa” a Molfetta. A guidare l’incontro don Vito Sardaro, diret-
tore dell'ufficio catechistico di Trani. 

La lettera apostolica Antiquum Ministerium di Papa Francesco riconosce il 
servizio della catechesi come espressione concreta del carisma personale di 
laici e laiche che hanno il compito di attuare un incontro autentico con le 
nuove generazioni a loro affidate. Il vasaio gira e rigira l’argilla, le dà forma e 

la plasma con creatività, la vede nel suo cuore prima di forgiarla, la vede crescere nelle sue 
mani lavorando con passione e dedizione. Ed è questo anche il compito del catechista, 
artigiano che si spende con la vicinanza, con l'apertura al dialogo e con pazienza; e così 
camminando si apre un cammino. 

Tanti sono i passi concreti e gli esercizi di speranza da mettere in atto: 
•	ogni comunità perda tempo ad ascoltarsi;
•	si curino le relazioni, si valorizzino le botteghe della vita e la dimensione narrativa;
•	non si corra il rischio che l'evangelizzazione sia risucchiata ancora una volta nei percorsi 

di sacramentalizzazione e che perda la sua forza missionaria (Artigiani di Comunità p.45);
•	si ponga attenzione al mondo della disabilità come occasione di cambiamento;
•	si favorisca un dialogo tra parroco e catechista come corresponsabili dell'annuncio;
•	si riconsegni alla famiglia l'educazione alla fede, con un collegamento con la comunità 

abilitante e non sostitutivo (Artigiani di Comunità p.46).
Questo è il tempo di Grazia per essere comunità aperte, missionarie, libere e disinteres-

sate, per guardare negli occhi, per dialogare, per farsi prossime. Plasmati come argilla da 
questo Amore, riceviamo nuova forma per sentirci parte e protagonisti del mistero della 
Chiesa. Buon cammino a tutti!

ufficio catechistico Il convegno diocesano dei catechisti

Questo è il tempo 
della Grazia

Dall’alleanza di coscienze informate e cri-
tiche può venire la forza per impedire che il 
più piccolo e il più indifeso sia annientato da 
un perverso utilizzo del potere tecnologico. In 
un essere umano che sta crescendo non pos-

sono venire soffocate nell’incubo la voglia e la 
gioia di vivere. Il papà e la mamma di un 
bimbo di 9 anni, vittima di costruttori di trap-
pole on line, chiedono che ad altri ragazzi sia 
evitato l’incubo e garantito il sollievo.

Anna
Mattia
èquipe UCD 
LeV Ragazzi
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luce e vita arte Prosegue la rubrica sul tema della comunicazione, così difficile anche in questo tempo 
dei social. L’arte è sempre stata la forma di comunicazione per eccellenza, ma anch’essa si è avviata verso 
la direzione dell’incomunicabilità. Spunti per una riflessione personale e comunitaria

L’Angelus
Jean-François Millet (1814-

1875), considerato uno dei 
maggiori esponenti france-

si della pittura realista, intorno 
al 1859 realizza l’Angelus, un 
dipinto su tela, oggi conserva-

to al Musée d’Orsay a Parigi. 
L’opera, una delle più note di 
Millet, raffigura una coppia di 

contadini che interrompono il duro lavoro 
dei campi al suono delle campane, mostra-
ti nella loro devozione e intenti nella pre-
ghiera.

«Angelus» (per esteso Angelus Domini) è 
il nome dato al suono delle campane che, 
tre volte al giorno (alba, mezzogiorno e 
tramonto), invitava i fedeli a recitare una 
devozione in ricordo del mistero dell’Incar-
nazione. È quello che stanno facendo i due 
contadini ritratti nel dipinto, che al suono 
delle campane della chiesa di Chailly-en-
Bière, appena accennata sullo sfondo, 
hanno sospeso per un attimo la raccolta 
delle patate e si sono raccolti silenziosamen-
te in preghiera; abbandonati gli strumenti 
di lavoro (la carriola con i sacchi sopra, il 
rastrello, il cesto pieno di verdure), entram-

bi sono completamente assorti nell’orazio-
ne, tanto che presentano il capo chino e le 
mani giunte al petto.

 L’Angelus è rivestito di una certa solen-
nità, resa con la monumentalità dei due 
contadini (disegnati con un tratto vigoroso), 
con l’immobilità assorta di questi ultimi, 
l’improvviso splendore del tramonto, la vi-
sione dal basso e la sapiente sintesi delle 
forme. In alto a destra, infine, vola lontanis-
simo uno stormo di uccelli: la loro presenza, 
ai margini del quadro, e l’abbigliamento dei 
due agricoltori suggeriscono che la scena è 
ambientata in una stagione calda, presumi-
bilmente estate o primavera. 

L’Angelus attinge da uno spunto ispirato-
re autobiografico. All’origine del dipinto, 
infatti, vi è un ricordo di Millet della sua 
infanzia in Normandia:

«L’Angelus è un quadro che ho dipinto 
ricordando i tempi in cui lavoravamo nei 
campi e mia nonna, ogni volta che sentiva 
il rintocco della campana, ci faceva smette-
re per recitare l’angelus in memoria dei 
poveri defunti»

Lo scopo dell’artista, dunque, non era 
quello di esaltare un qualsivoglia impulso 

religioso (egli non era neanche un pratican-
te), bensì di illustrare con la pittura le fasi 
che segnano periodicamente lo scorrere 
della vita agreste, scegliendo di raffigurare 
il momento del riposo. In ogni caso, il di-

pinto - inizialmente intitolato Preghiera per 
il raccolto di patate - venne esposto al pub-
blico per la prima volta nel 1865; ottenne 
uno sfolgorante successo nell’Ottocento 
borghese, che amava i suoi toni idilliaci ed 
arcadici.

Simonetta
Berardi
Storica 
dell’Arte

Ci stiamo avvicinando alla 
grande festa del Natale e 
come ogni anno l’atmosfe-

ra si fa incandescente: shopping, 
regali, file nei negozi, addobbi 
in città, luci alle finestre, canti 
delle pastorali, ecc. Va bene: 
non c'è niente di male nello 
scambiarsi dei doni a Natale, 
anzi è una bella abitudine. Basta 

che non finisca tutto lì. I doni che ci scambia-
mo, a pensarci bene, non sono altro che una 
pallida immagine del dono che tutti noi rice-
viamo nel Natale: il dono di un Dio che si fa 
uomo, si fa bambino e viene ad abitare in 
mezzo a noi. Ben vengano quindi i regalini, 
lo shopping, i pacchi, i fiocchi e tutto quello 
che rende gioiosa l’atmosfera. 

Basta, però, che quel tutto non oscuri il vero 
significato della festa che stiamo per celebra-
re. Benvenuto anche il pranzo di Natale, 
un'occasione per riunire la famiglia, per ritro-
vare parenti che possibilmente non vediamo 
da un po', per passare un tempo in allegria 

intorno ad una tavola imbandita. Niente di 
più bello per una famiglia che sedersi e go-
dersi la tavola, il vino, i dolci natalizi, il panet-
tone e…la compagnia. Mentre fuori è freddo 
e da noi, qualche volta, scende la neve, e i 
caminetti accesi scaldano le case e i cuori. Ma 
anche per il pranzo, vale quanto detto per i 
regali. Oltre al pranzo c'è di più. C'è Qualcuno 
che bussa alle porte delle nostre case e dei 
nostri cuori, chiedendo accoglienza, chieden-
do di potersi unire alla nostra festa per entra-
re nelle nostre vite e, se fosse possibile, rinno-
varle dal di dentro. Tutto a Natale è occasione 
e richiamo a guardare alla Grotta, per ricorda-
re cosa accadde in quella mangiatoia di Bet-
lemme, allora come ora. Un evento che 
cambiò le sorti del mondo e della storia.

Un evento che, sebbene arricchito nei se-
coli di elementi leggendari, romantici e 
quant'altro, rimane pur sempre un evento 
storico: la nascita di Gesù Bambino. Mi do-
mando allora come mai, nelle scuole, nei 
negozi, perfino nelle belle luminare che ralle-
grano le strade delle nostre città, leggiamo 

solo generici auguri di "Buone Feste", mentre 
del Natale o del Bambin Gesù non si fa nem-
meno menzione... Chiamiamo pure le cose 
con il loro nome: Natale è Natale e nessuno 
se ne offenda, cattolici e non, credenti e non. 

Non lasciamoci rubare il Natale dalla fre-
nesia di comprare, dallo stress di un pranzo 
impeccabile, dal timore di offendere la sensi-
bilità di chi non è cristiano... 

Torniamo alla Grotta da cui tutto è partito. 
Fermiamoci lì un istante, in quella Grotta del 
Presepe che, mi auguro, faremo nelle nostre 
case. Là splende la luce che illumina ogni 
uomo. Di là arriva la Buona Novella, la gran-
de gioia annunciata dal coro degli angeli... 
una gioia che è per tutti gli uomini. Non ri-
nunciamoci, non perdiamoci per strada: 
guardiamo a Lui, e saremo raggianti, non 
saranno confusi i nostri occhi! 

Ricordiamoci che il senso del Natale non 
si trova nei festeggiamenti, nei costosi regali, 
pranzi speciali e dolci, ma presso coloro “che 
involtano in carta da regalo il cuore” cioè che 
sanno dare amore. 

attualità Non è mai retorica la riflessione sugli aspetti consumistici e scristianizzanti della festa

Natale oltre le coreografie

Cosmo
Tridente
Cultore
di storia e 
tradizioni
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iIi domenica di avvento
Prima Lettura: Sof 3,14-17 
Il Signore esulterà per te con grida di 
gioia.

Seconda Lettura: Fil 4,4-7 
Il Signore è vicino!

Vangelo: Lc 3,10-18 
E noi che cosa dobbiamo fare?

Il brano di Luca di oggi 
esemplifica il modo con-
creto con cui si realizza 

la conversione. Essa si in-
staura, oltre che con il per-
dono dei peccati, anche con 
un nuovo rapporto con il 
prossimo: amore, solidarie-
tà nelle necessità e rispetto 

per i beni altrui. 
La seconda parte del brano di oggi pre-
senta Gesù come il giudice che purifica 
con lo Spirito e con il fuoco, o che con-
danna ad un fuoco non purificatore. 
La gioia che apre il cuore, è resa possibi-
le solo attraverso la condivisione dei 
propri beni, attraverso la giustizia e l’at-
tenzione per il povero e l’oppresso. 
Essere felici e aperti per il Regno significa 
tenere conto degli altri nella propria vita 
collegando così la linea verticale dell’im-
pegno di fede con quella orizzontale 
dell’impegno sociale. 
Alle tre categorie di persone che incontra 
(folla, pubblicani, soldati) Giovanni im-
pone un comportamento preciso in se-
gno di conversione: non fare dell’egoi-
smo il criterio del proprio agire, non 
approfittare del mestiere o della profes-
sione per arricchirsi ingiustamente. 
Il non fare del proprio “io” la ragione 
d’essere della propria vita è già un segno 
sufficiente di conversione al Regno, è un 
buon inizio. 
Certamente il brano è attraversato dalla 
gioia, ma è altrettanto vero che il Signore 
si rivela come giusto giudice e come 
implacabile accusatore (Mt 23). 
“Tutti aneliamo al cielo dove abita Dio, 
ma possiamo stare in cielo con lui anche 
adesso, di essere felici con lui in questo 
preciso momento. 
Ma l’essere felici con lui adesso, significa 
amare come ama lui, aiutare come aiuta 
lui, dare e servire come dà e serve lui” 
(Madre Teresa di Calcutta). 
La santità non è vocazione privilegiata 
per i mistici, ma lo sbocco naturale della 
fede e dell’amore di ogni credente. 
Santo è il cristiano che veramente crede 
e pratica la sua fede quotidianamente. 
Ai pubblicani, ai soldati e alla folla, Gio-
vanni non suggerisce di cambiare mestie-
re, ma di riformare criteri e sistemi di vita. 
A queste persone viene chiesto di fare il 
proprio dovere onestamente e con carità.
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Venerabile Servo di Dio Antonio Bello
Diocesi di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi 
Sede Piazza Giovene 4 - Molfetta (BA) 
Telefoni 080.3374261 - 0803374221 
Indirizzo email e sito 
postulazionedontonino@diocesimolfetta.it 
www.conoscidontonino.it

Per offerte
ccp n. 11741709 Intestato a: 
Curia Vescovile
Piazza Giovene 4 70056 Molfetta (BA)
Causale: Causa di Canonizzazione del Venerabile Servo di Dio Antonio Bello

Bonifico bancario intestato a: Diocesi di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi
IBAN: IT31C0538741562000002962967
Causale: Causa di Canonizzazione del Venerabile Servo di Dio Antonio Bello

Pastorale Giovanile

Avvento giovani
Il Servizio diocesano di Pastorale Giovanile 
organizza quattro incontri in preparazione 
all’Avvento rivolto a tutti i giovani secondo il 
seguente calendario:
•	giovedì 9 dicembre ore 20,00 presso la Con-

cattedrale a Ruvo di Puglia: Si misero in 
viaggio ... perché abitassero con noi. Testimo-
nianza di Silva Salibi volontaria fuggita dalla 
Siria e di Luigi Maritti del Movimento dei 
Focolari;

•	martedì 14 dicembre, ore 20,00, presso la 
parrocchia San Giuseppe a Giovinazzo: Attesa 
è accogliere. Testimonianza di padre Corrado 
de Robertis, comboniano missionario in Cina;

•	lunedì 13 dicembre, ore 20,00, presso la 
parrocchia Santa Maria della Stella a Terlizzi: 
Maria e Avvento, grembi del silenzio;

•	giovedì 16 dicembre ore 20,30 presso la 
parrocchia Sant’Achille a Molfetta: In Ascolto 
dell’Attesa.

Caritas diocesana

Incontro di Avvento per 
adulti e operatori Caritas
Venerdì 10 dicembre presso la parrocchia San 
Domenico in Ruvo, alle ore 20.00, è promosso 
un incontro per adulti e operatori Caritas sul 
tema “Si misero in viaggio... perchè abitasse 
con noi”. Testimonianza di Silva Salibi profuga 
politica siriana e di Luigi Maritti del Movimen-
to dei Focolari.

Parrocchia Santa Lucia - Ruvo

Concerto di beneficenza
Il “Coro della Famiglia” della parrocchia Santa 
Lucia in Ruvo presenta un concerto di benefi-
cenza “Servo per amore” a sostegno dell’Em-
porio Solidale Legàmi, nei giorni 11 dicembre 
e 5 gennaio, ore 19.30 presso la chiesa parroc-
chiale.

L’Opera Omnia  
di Mons.Antonio Bello

Luce e Vita edita i sei volumi 
dell’Opera Omnia degli Scritti 
del Venerabile Antonio Bello.
Possono essere prenotati 
completando il modulo di 
richiesta presente sul sito www.
conoscidontonino.it oppure 
scrivendo a 
ordinilibri@conoscidontonino.it.


